Attilio Mordini nacque a Firenze il 22 giugno 1923. 

Da ragazzo, leader riconosciuto di coetanei pronti come lui allo sberleffo, inventava sempre giochi nuovi e burle fantasiose…
Gli piaceva lavorare manualmente e, quando gli era possibile, lo faceva con grande abilità. Il mondo del lavoro artigiano gli era caro e familiare.
Laureatosi a pieni voti all’università di Firenze, facoltà di magistero, fu cristiano di grande fede tradizionale, acuto e rispettoso interprete di miti e di riti, era devoto e costante lettore delle sacre scritture e dei testi patristici. Studioso “militante” promosse in Firenze un cenacolo dalla forte testimonianza cristiana, che volle intitolato  a  Maria  Janua  Coeli. 

Trascorse una vita afflitta dal dolore, sopportato con gioiosa serenità e sempre con goliardica fantasia. 

Scrisse molti libri e articoli pubblicati su varie riviste. Il suo testo più conosciuto è “Il Tempio del Cristianesimo”(per una retorica della storia). 

Terziario francescano, si addormentò fra le braccia del Padre il 4 ottobre 1966.
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Di ritorno da un pellegrinaggio a Lourdes nell’autunno del 1953 Attilio Mordini scrive: 

Un bel giorno…come per incanto…una sensazione nuovissima di gioia pura cominciò ad accompagnarmi, dandomi il senso di una pace domestica nel suo significato più santo…

Ora il lavoro spirituale non è più sete di novità…ma comporsi ordinato di ogni elemento in una vera e propria tessitura di Sindone; 

il lavoro degli uomini poi è abbandono ad un sì che io sono sempre pronto a pronunciare ove occorra la mia mano, tutto dimenticandomi finché il corpo non cederà;

prima la mia era solo meditazione raziocinante, ora si sta facendo… contemplazione vera… 

dono terribile.

La fiaba lentamente narrata al focolare – scrive Mordini – è per il bimbo il rito più serio e più grande. 

Vicino al fuoco, che è presenza del tipo primo di tutte le civiltà, il fanciullo apre l’anima sua alla naturale investitura della parola umana nel linguaggio evocativo: 

e tutte le ancestralità vengono in lui rimosse e ordinate alla calda meraviglia dell’essere. 

L’anima del bambino si prepara così ad accogliere la semplice ma profonda verità del catechismo e del Vangelo.

La novella del mito si fa storia sacra nelle gesta dei patriarchi, e buona novella al mondo intero è la storia civile dell’uomo Gesù di Nazareth, censito per ordine di Augusto.

E i quattro vangeli della sua  predicazione ci ricordano che gli inni mitici dei vati cantavano di lui e per lui ai quattro venti della terra.
Parola che rivela un fatto, annuncio, ecco il significato originale e proprio della parola mythos. 

Parola che si manifesta dal silenzio nell’atto segreto dell’iniziazione ai misteri; e cela, ma al tempo stesso discretamente porge e rivela, la verità che nel gran silenzio primordiale è racchiusa.
La conchiglia è grezza all’esterno e fosforescente all’interno; la perla è iridescente all’esterno e all’interno racchiude un umile granello di sabbia. Così l’umiltà di Maria ha in seno Gesù e il glorioso Gesù ha in sé l’umiltà come centro di tutto il suo essere. 
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La conchiglia nasconde al mare la sua iridescenza per volgerla solo alla perla, Maria nasconde al mondo il proprio candore per darlo solo a Gesù che porta nel seno ed è l’unica sua vera preziosità, come la perla è la preziosità della conchiglia.

Il simbolo (syn-ballo = ri-unisco) unisce il mondo umano al mondo divino in quanto il simbolo partecipa del sacro e lo rivela. Vedi le parabole di Gesù: “Il regno dei cieli è simile…”.
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L’incarnazione e la morte di Gesù, della Parola di Dio, sono l’atto Sacro con cui il Verbo si mostra nella natura fisica a proclamare dalla croce, che il simbolo non è un astrazione dell’uomo, bensì una realtà adempientesi in ogni giorno vissuto per amore di Dio.
Gesù viene perché tutti siano salvi, ma nessuno si salverà se non colui che prende su se stesso il rigore del Vangelo, come se solo per lui Gesù avesse sofferto la passione e la morte.

La tentazione ultima, la tentazione del nostro tempo, è quella di accettare il linguaggio moderno per porsi in “dialogo” con le culture oggi alla moda. 

La Chiesa, invece, deve continuare a parlare il Suo linguaggio che è e sarà sempre universale, e tutti i popoli potranno capirlo.
Se vogliamo dare un giudizio sereno sulla storia dell’occidente e fare il punto sulla condizione in cui versa la nostra civiltà,…ci si deve attenere a misure trascendenti la stessa storia e il tempo. Giudicare è sempre confrontare, e senza termine di confronto, ogni giudizio è impossibile.

Il giudizio è parola, è Verbo, e senza Verbo i fatti restano muti.

Cercare il significato della storia, è come esaminare un testo nella sua lettera per considerarne poi il senso anagogico, vale a dire il senso dell’anagoghè, nella sua ascesa verso i significati più alti.
Il medioevo ha da esser per noi esempio concreto, perché la concretezza è virtù particolare dell’uomo spirituale, mentre l’astrazione è propria del materialista.

Il regno silenzioso dei Longobardi…, è  il periodo di gestazione ultima dell’Impero Cristiano d’occidente. In Italia, sotto quel regno misterioso e forte, si gettano le fondamenta del nuovo ordine cattolico; e appena i Longobardi son superati e vinti dai Franchi, l’incoronazione, semplice e solenne, vien celebrata nella notte di Natale dell’anno 800. I santi Padri avevano detto che il giorno della Redenzione sulla Croce era l’ottavo giorno della creazione del mondo;in modo analogo, il compiersi dell’ottavo secolo dell’era cristiana segna la natività del Sacro Romano Impero d’Occidente.
Esigiamo che l’umanità torni ad ordinarsi al legame della parola d’onore, al legame del patto e del contratto (giuramento), come ogni organismo civile prima del Rinascimento moderno ha sempre affermato… La parola umana si fa mezzo di salvezza con l’incarnazione del Verbo di Dio, e così viene ancor più nobilitato ogni patto, ogni discorso, ogni giuramento…

Non è colpa nostra se tali prerogative si trovano, al grado sommo, nell’ordinamento feudale e corporativo del Medioevo cristiano, e se la manifestazione del Graal si fece sentire vicinissima in quel periodo, proprio perché l’Imperium costituiva il clima più propizio alla restaurazione suprema.
Solo un miracolo, lo sappiamo benissimo, può ridar vita all’antica gerarchia civile… 

…e forse il miracolo non accadrà.

Ma il miracolo più grande, al quale non rinunceremo, sarà il rigoglio che l’antica ed eterna tradizione civile troverà in noi fino ai giorni ultimi, al di là della fine.

Il miracolo al quale non rinunceremo sarà il miracolo  ultimo dell’ Incarnazione, della guardia alla Tradizione  anche  sul  piano  civile.
“Dov’è il tuo tesoro là è il tuo cuore” dice Gesù; e se con il “cuore” sapremo leggere, rileggere e meditare il “tesoro” di quei principi che l’antica ed eterna tradizione ci ha tramandato, ci apriremo alla vera sapienza, fino a trasformare, a poco a poco l’essere nostro nel modello supremo dell’uomo universale Cristo Gesù. Noi dobbiamo legarci l’un l’altro al legame della religio, vale a dire con lo stesso legame, con lo stesso logos, che unisce a Dio ogni uomo nella misura che è persona vera. 

Impareremo cosa significa essere veramente complementari e a conoscere il sapore della verità, con la paziente pace degli uomini di buona volontà.

Il nostro “cenacolo”

Nelle riunioni del lunedì, l’opera di Attilio Mordini ci porge la cultura veramente spirituale e cattolica, con la quale leggere i simboli vivi del mondo, nello sforzo, calmo e continuo, di riproporsi un linguaggio più atto a porgere idee che a cavillare su concetti.

Si cerca soprattutto di restituire ad ogni parola il suo più autentico significato, senzadiché, la solitudine denunciata dai più, non troverà altro sbocco se non nel pensiero collettivo, nella pubblica opinione, negazione della verità e pseudochiesa dell’anticristo.
“Vita  super  terram  militia  est” dice San Paolo. 

Milizia è l’operare tenace e paziente sul mondo, attendendo ogni momento propizio (o favorendo) ogni situazione particolare che possa dare adito ad un cambiamento in senso migliore. Mostrare agli uomini la falsità delle idee e dei principi su cui si regge il mondo moderno è un lavoro a cui non possiamo e non dobbiamo sottrarci.

Solo agli uomini di buona volontà, il cielo promette quella pace che è vittoria finale.
“Io vi lascio la pace, vi do la mia pace; 

ve la do non come la dà il mondo”.  

(Gv 14,27)

